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	L’Assenza di fiducia sia negli uomini che nelle donne

	عدم الثقة لا في الرجال ولا في النساء

	 

	Per caso vi siete accorti che quando una donna parla di un uomo che ha commesso una svista contro una donna, lei dice: “ Mica ci si può fidare degli uomini “, ma quando si parla di una donna simile a lei che ha tradito suo marito e ha fatto delle cose che non si possono raccontare, la donna non dirà mai che “ Non ci si può fidare delle donne”. Io dico che il bene e il male sta sia negli uomini che nelle donne ma le donne non vedono che quando sbagliano gli uomini … ma anche verosimilmente gli uomini vedono solo gli errori delle donne.

	L’altra volta eravamo a casa, ci hanno raccontato di un uomo benestante, viveva in prosperità ma sua moglie non riusciva ad avere figli. Dopo cinque o sei anni di matrimonio la situazione rimase tale. La donna aveva paura che suo marito chiedesse il divorzio e si sposasse con un’altra e che lei si trovasse senza niente, privata di tutto quel benessere. E allora architettò un piano con la madre: si misero d’accordo con un’ostetrica per trovare un neonato. Dopo giorni, l’ostetrica le annunciò che c’era un donna incinta che voleva liberarsi del bambino. Da quel giorno la donna cominciò a simulare i sintomi della gravidanza con vomito, malumore e viso impallidito. Il marito le chiese cosa le stava succedendo, gli rispose che forse era incinta. L’uomo si rallegrò con questa notizia, cercava di accontentare la moglie, di coccolarla, di realizzare i suoi desideri e di trattarla con cura. La donna ogni giorno aggiungeva un pezzo di stoffa per ingrandire la pancia. L’altra era incinta di quattro mesi e lei lo stesso, l’altra era al quinto mese e lei lo stesso. Ogni giorno aggiungeva un pezzo e l’uomo non si accorgeva né notava niente di strano. D’altronde, egli non aveva né madre né sorella, era da solo. Il tutto durò finché la pancia della moglie divenne come un barile e arrivò agli ultimi mesi fingendo di essere veramente incinta. Un giorno verso tardo pomeriggio, l’uomo entrò a casa ed uscì, poi ritornò  indietro perché aveva dimenticato qualcosa, la moglie non s’accorse del suo ritorno e la stanza dove si trovava era di fronte al cortile. L’uomo vide suo cognato, il fratello della moglie, che spinse la porta ed entrò in fretta dicendo: “Veloce che la donna ha partorito, mettiti a letto!”. Allora l’uomo uscì di nuovo verso il cortile, poi ritornò sulla soglia della porta e rimase cosi agitato tra la porta e il cortile finché la porta si spalancò un’altra volta ed entrò una donna: era la suocera accompagnata dall’ostetrica che portava una cosa sul petto. La suocera annunciò il suo arrivo dal centro della casa evocando il nome del profeta ed entrò in stanza. L’uomo capì l’inganno, saltò nel cortile e fece finta di aprire la porta, chiese cosa fosse successo e la vecchia (la suocera) gli disse: “Siediti qui e non entrare che tua moglie sta partorendo”. Si alzarono urla di gioia, l’uomo chiese e gli portarono la bella notizia che era un maschio. Si infilò nella stanza, baciò la moglie sulla fronte e si recò al mercato per comprare quello che serviva. Si assentò circa un’ora e non si accorsero del suo ritorno, quando bussò alla porta di casa era accompagnato da due poliziotti, un commissario ed un medico. Visitò la donna e constatò che non era mai rimasta incinta. Portarono il neonato in ospedale e tutto il gruppo con la loro ostetrica furono arrestati e condotti verso la prigione. Appena finii il racconto, una donna mi disse: “Non ci si può fidare degli uomini”. Le risposi: “Allora è cosi. Dopo tutto quello che hanno fatto, la prima donna, la seconda e la terza, lei, sua madre e l’ostetrica hanno compiuto un complotto e alla fine è di lui che non ci si può fidare!!!. Non ci si può fidare delle tre donne, invece, lui si è difeso, non si è fatto prendere in giro e ha evitato che fosse introdotto un estraneo che avrebbe ereditato i suoi beni”

	Vi racconto una storia vera già accaduta. C’era un uomo che morì lasciando due figli; sua moglie fece passare il periodo di lutto, lasciò i due figli dal cognato e svanì nel nulla, andò in un’altra città tipo Nabeul, Soussa, Sfax o un’altra … non importa … passò il primo anno, il secondo, il terzo, il settimo, l’ottavo. Si stancò della lontananza e decise di tornare. Un giorno, suo cognato stava per entrare in casa e sua moglie lo avvertì dell’arrivo della cognata e gli disse che gli mandava i saluti. L’uomo rispose: “ Che è venuta a fare qui, non deve più mettere piede in questa casa, hai capito?”. La moglie gli rispose di sì. Il giorno dopo gli disse: “Tua cognata è venuta anche oggi, e ti dico la verità, mi sono vergognata di mandarla via, alla fine è sempre la moglie di tuo fratello e i suoi figli sono orfani e le fanno ricordare il marito”. L’uomo rispose: “Comunque non voglio vedere la sua faccia”. La donna prese l’abitudine di recarsi a casa del cognato tutti i giorni, una volta rimaneva a pranzo, un’altra a cena. Un giorno rimase fino a tardi e la moglie la invitò a passare la notte da loro. Quando tornò suo marito gli disse: “Ti dico la verità e non ti devi arrabbiare. Tua cognata passerà la notte da noi”. L’uomo si infuriò, tornò sui suoi passi e decise di non entrare in casa. Dopo tanti lamenti, l’uomo si piegò alla volontà della moglie e accettò, si sapeva che le donne sono sempre vincenti. L’uomo andò a dormire in un’altra stanza per non incontrarsi con la cognata. 

	Ogni tanto la donna rimaneva a passare la notte da loro, finché si calmarono le acque e l’uomo cominciò ad  incontrare la cognata e finirono a pranzare e cenare insieme e “Le donne sono vincenti”. La donna prese l’abitudine di soggiornare da loro finché un giorno la padrona di casa se ne andò in visita dai suoi genitori, il marito la portò di prima mattina. Verso il pomeriggio l’uomo bussò alla porta della casa e consegnò alla moglie la lettera del divorzio sulla soglia della porta. Che cosa era successo: l’uomo si sposò con sua cognata, quella di cui non voleva sentire nemmeno parlare e divorziò dalla donna che trattava bene la cognata , che aveva cresciuto i suoi figli e che le dava da mangiare e da bere e rifiutò di cacciarla via di casa, litigò con il marito a causa sua e supplicò per farla restare. Alla fine quest’ultima la ricompensò buttandola via e prendendo il suo posto e il suo letto e la mandò via senza niente. 

	D chi non ci si può fidare dell’uomo o della donna? Si chiese al cammello: “Preferisci la salita o la discesa?”. Rispose: “ Sono maledette tutte e due”.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	La vecchia e il calzolaio

	لعزوزة و الملاّخ

	 

	Si racconta che una signora anziana stava camminando per strada ed in mezzo alla folla uno le calpestò il piede e strappò la sua ciabatta. Rimase a camminare zoppicando, trascinando la gamba alla ricerca di un calzolaio o ciabattino che avrebbe messo qualche punto o una rosetta finché ne trovò uno. Dopo averlo salutato, gli chiese se poteva aggiustare la sua ciabatta, rispose di sì. La fece sedere sulla soglia del negozio, le prese la ciabatta e coprì lo squarcio con una pezza. La vecchia gli chiese “Quanto costa la riparazione?”. Il calzolaio le rispose: “Fa niente è un piccolo lavoro, non voglio compenso ma ti posso chiedere un favore ?”. Gli rispose: “Se posso te lo faccio volentieri”. Le disse: “Sono un uomo straniero e scapolo e vorrei sposarmi. Mi troveresti  una ragazza di buona famiglia?”. La vecchia disse: “Perché no figliolo, ti cercherò una ragazza”. L’uomo disse: “Però ad una condizione e te lo dico da adesso, pagherò in contanti cinquanta dinari come dono nuziale ma non voglio né corredo né mobilia. La ragazza deve venire senza niente e il giorno del matrimonio non voglio né gente né feste. Ti manderò una carrozza, fai salire la ragazza e portala da me”. Gli rispose: “Vedrò cosa si può fare”. la vecchia se ne andò e rimase con il pensiero rivolto a chi dedicare questo favore perché a quell’epoca cinquanta dinari erano tanto e potevano arricchire, non una famiglia, ma un quartiere intero. La vecchia si ricordò che c’era una famiglia che abitava nello stesso vicolo di casa sua, si trattava di una signora vedova con tre figlie con l’età del matrimonio. Era povera e non aveva nulla, viveva con il lavoro della lana, lei e le sue figlie. Andò da lei e le chiese se accettasse di dare una delle sue figlie come sposa ad uno che chiedeva la sua mano. La donna rispose: “Se mi capita uno di buona famiglia, perché no! Alla donna serve sempre un uomo, ma zia, tu sai le nostre condizioni, noi siamo povere e non abbiamo soldi né per il corredo né per il matrimonio, come Dio ci ha creato. Andrà con le sue poche cose in una valigia”. La vecchia le rispose: “Stai tranquilla, che a lui non serve nulla e gli basteranno poche cose. Vi darà cinquanta dinari”. Cinquanta dinari sono come cinquanta mila euro adesso, erano tanti soldi che la vedova non riusciva neanche ad immaginare in sogno, allora accettò il matrimonio.

	La vecchia informò l’uomo, andarono dal notaio a fare il contratto di matrimonio. L’uomo pagò il dovuto e decisero che il matrimonio si sarebbe tenuto la sera del venerdì. Dopo il tramonto, la sposa sarebbe stata pronta e la vecchia con lei, sarebbe arrivata la carrozza sotto casa, per prendere entrambe e condurle da lui. La donna prese i soldi, comprò quella sera un chilo e mezzo di carne e due chili di pasta e festeggiarono. Il giorno dopo comprò della stoffa e cucì degli abiti a sua figlia. All’arrivo della sera di venerdì, la vecchia era lì ad aspettare dal pomeriggio. Dopo la preghiera del tramonto la carrozza si fermò davanti casa. La sposa si coprì con il sifsari. Dopo un po’ di pianto, baci e abbracci, qualche lacrime e arrossamenti del naso, la sposa uscì con la vecchia. Salirono sulla carrozza e con calma arrivarono al negozio del calzolaio. La porta era accostata, la fece entrare e disse al calzolaio: “Ecco la tua sposa e vi auguro la felicità e di avere tanti figli. L’uomo disse alla vecchia: “Non sparire del tutto, domani mattina vieni a trovarci”. L’uomo chiuse il negozio. Dopo le presentazioni, l’uomo chiese alla ragazza di accomodarsi, ma lei guardandosi intorno vide che era un piccolo negozio: un tavolino su misura per farci entrare appena le gambe e diviso in piccoli scompartimenti dove c’erano chiodi, colla ed altro. L’uomo le diede una vecchia sedia e le chiese di sedersi. La ragazza guardò la sedia, esaminò l’uomo da sotto a sopra e si sedette imbarazzata. L’uomo ritirò da sotto il tavolo un piatto dove c’era un po’ d’olio, olive, qualche peperoncino e mezzo limone. Le diede un pezzo di pane e le chiese di cenare. La ragazza scontenta di questa miseria gli disse che non aveva fame. Il calzolaio prese una ciabatta e cominciò ad aggiustarla, poi successivamente ne prese un’altra ed un’altra ancora fino a notte fonda. Alla fine si rivolse verso la ragazza e citò un detto: “Ragazza, sarà una vita durevole con te o sarò da solo?”. Gli rispose: “Saresti da solo, non son fatta per te”. L’uomo continuò il suo lavoro in silenzio senza risponderle. Tutta la notte lui inchiodava e martellava le scarpe e la ragazza piantata sulla vecchia sedia, sbadigliando e sofferente con la schiena irrigidita dalla scomoda postura. La mattina, la vecchia bussò alla porta, dopo che la saluto l’uomo disse alla donna: “Ti chiedo un favore, mi dispiace che ti faccio scomodare un’altra volta, mettiti in cima al vicolo e vedi se passa una carrozza, fermala e portala qui”. La vecchia portò la carrozza e l’uomo disse: “Accompagna la ragazza da sua madre che è divorziata”. La vecchia salì con la ragazza in carrozza e arrivando a casa disse a sua madre: “Ecco tua figlia”. La donna chiese spiegazioni ma la vecchia non le sapeva rispondere. Dopo che era passato un po’ di tempo, una settimana, dieci giorni o due settimane, la vecchia passava per caso davanti al negozio. Il calzolaio la salutò e dopo che la vecchia rispose al saluto, l’uomo le disse: “Mi troveresti un’altra sposa?”. L’anziana rispose: “Sei un uomo che divorzia facilmente”. Il calzolaio rispose: “Il destino ha voluto cosi!”. L’uomo insistette con le sue richieste e alla fine la vecchia accettò. L’uomo ribadì che le condizioni sarebbero state le stesse e il dono nuziale uguale. 

	La vecchia era indecisa su chi scegliere ed optò di andare a chiedere la mano della sorella della prima sposa, con il dubbio sulla risposta della madre. 

	Andò a chiedere e la donna acconsentì, siglarono il contratto di matrimonio, la donna prese i soldi ed il giorno del matrimonio la vecchia fece salire la sposa in una carrozza e la accompagnò al negozio del calzolaio.

	Alla fine quello che era accaduto alla prima sposa, si replicò per la seconda, la mattina del giorno dopo era già divorziata.

	Dopo una quindicina di giorni, la vecchia passò di nuovo in zona e l’uomo la fermò. Le chiese un’altra volta di trovargli una sposa. La vecchia rifiutò dicendogli che non voleva più fare brutta figura con la donna. L’uomo la supplicò ed insistette per un po’ di tempo e alla fine la vecchia cedette alla sua richiesta. Andò dalla donna e le chiese un’altra volta; quest’ultima rifiutò e disse che non ci si poteva fidare di quest’uomo. La figlia disse: “Perché neghi il mio matrimonio e ostacoli il mio destino, vorresti che io rimanessi zitella!”. La madre rispose: “Ma non hai visto cosa è successo alle tue sorelle”, la ragazza disse: “Ma che c’entro io con le mie sorelle, ciascuno ha il suo destino …”. La donna si piegò alla volontà della figlia e acconsentì al matrimonio. Il giorno prestabilito si misero nella carrozza lei e la vecchia e andarono verso il negozio del calzolaio. L’uomo la accolse come fece con le sue sorelle, la salutò e lei rispose al suo saluto con educazione. L’uomo le chiese di accomodarsi su quella vecchia sedia e la ragazza lo ringraziò. Le diede il solito piatto e il pezzo di pane e la invitò a cenare. La ragazza si mise a mangiare con appetito e apprezzando quel  misero cibo, chiese al marito di favorire con lei, il calzolaio si sedette con lei e cominciò a mangiare. Dopo che ebbero cenato e ebbero ringraziato Dio per il cibo, l’uomo disse la solita frase: “Ragazza, con te sarebbe una vita durevole o sarei da solo?”. Gli rispose: “Ma perché da solo? Tu sei il mio uomo e il padrone della mia casa, i soldi finiscono e quelli che contano sono gli uomini ed anche se il tuo lavoro si fermerà io ho un mestiere, quello della lana e posso lavorare. Nessuno saprà le tue condizioni economiche finché avrai giorni migliori e le cose cambieranno”. Il calzolaio disse: “Non abbiamo che questo piccolo negozio e le poche cose che  vedi sparse in giro, non c’e lo spazio neanche per camminare”. La ragazza rispose: “Se questo spazio bastava per uno può bastare anche per due, mi accontenterò di quello che c’è e Dio ci aiuterà”. Dopo quello che sentì, il calzolaio si alzò dal suo posto e si recò ad una porta che era coperta con un tappeto, la aprì e chiese alla ragazza di entrare.

	La ragazza varcò la soglia della porta e si trovo in una casa enorme con una fontanella al centro, quattro stanze contrapposte, ricchezza e benessere, lampadari luccicanti, tappeti e mobili, un tavolo lungo apparecchiato, una fila di servitù che la circondarono, la fecero entrare in una stanza, le tolsero i vecchi indumenti e la vestirono con nuovi abiti, ornati con oro e diamanti. Anche il calzolaio arrivò abbellito con vesti nuovi ed era giovane e bello. Disse alla sposa: “Sarai mia moglie per sempre. Ho provato tante donne e mi sono accorto che solo tu meriti questo benessere”.

	E la donna che vive con un uomo deve accettare di vivere con lui nel bene e nel male finché Dio le darà la salvezza.

	 

	 

	 

	 

	La suocera e le sue tre nuore

	لحماة و كناينها ثلاثة

	C’era una volta un capo commerciante che aveva tre figli. Quando arrivarono all’età adulta, l’uomo disse a sua moglie: “Sono ormai grandi e bisogna cercargli delle spose”. La moglie gli rispose: “Penso che sia una cosa giusta ma prima dobbiamo metterci d’accordo. Non dimenticare che queste saranno tre nuore che vivranno in questa casa e le storie delle nuore e le suocere sono talmente tante e se ne sentono di tutti i colori. La nuora odia la suocera, e viceversa la suocera non sopporta la nuora e tra di loro ci sono dispute e litigi e mancanza di rispetto. Io non sono farfallona e pretendo rispetto. I miei figli, li ho fatti nascere, li ho nutriti, ho vegliato su di loro notti, li ho educati e li ho cresciuti e loro sono abituati a baciare la mia mano quando entrano e quando escono, figli buoni e bravi. Non vorrei che un giorno per una parola di troppo tra me ed una delle nuore, lei inizierà a lamentarsi da un lato ed io da un altro; lei dirà: “La colpa è di tua madre” ed io dirò: “ È tua moglie” e lui tra noi due non saprà a chi dare ragione. Meglio risolvere il problema dall’inizio, abbiamo soldi che basteranno a tutti quanti, non abbiamo solo questa casa. Dai ad ognuno di loro una casa per sposarsi e Dio gli dia la beatitudine a loro e alle loro mogli . Il troppo contatto e mescolanza causa attriti e disagi. Meglio che ciascuno rimanga al suo posto e come si dice: per avere lunga amicizia bisogna tenere le giuste distanze”. L’uomo rispose: “Hai ragione, hai detto parole sagge”. Andò a ristrutturare le case, intonacare, imbiancare e arredare. Chiese la mano ad una fanciulla per ognuno dei suoi figli e li fece sposare. Ciascuno ebbe la sua casa. L’uomo rimase nella sua casa con la moglie finché arrivò il suo momento e morì. La vecchia rimase solo con un domestico che le serviva e non le mancava nulla. Era benestante, il marito le aveva lasciato una eredità che le consentiva di vivere in prosperità e rispetto. Passò il primo anno, il secondo, il terzo. La vecchia sentì la mancanza dei suoi figli, e nessuno di loro venne a trovarla. Aveva voglia di andare a fare visita alle sue nuore e stare ospite da loro, per scambiarsi qualche parola. Mandò il servo al negozio di suo figlio maggiore per dirgli che domani si sarebbe recata da lui come ospite. L’uomo quando tornò di sera a casa, dimenticò di dire a sua moglie che la mamma gli avrebbe fatto visita. Anche la mattina del giorno dopo accadde la stessa cosa. Si ricordò solamente quando si avviò per aprire il suo negozio. Andò al mercato e fece una buona spesa, la diede al suo aiutante e gli disse di portarla a casa dicendo alla moglie che avrebbero avuto un ospite.

	La donna accese i fornelli, cucinò, apparecchiò il tavolo con i più costosi servizi di piatti di porcellana e posate d’argento. Ad un’ora prima di pranzo, una carrozza si fermo davanti a casa, qualcuno bussò alla porta, la domestica aprì, la vecchia scese appoggiandosi sul suo bastone, accompagnata e accudita dal suo servo. La nuora appena le vide fece il naso storto perché quel giorno avrebbe avuto degli ospiti e questa era arrivata in un momento inopportuno, però si rassegnò al destino e accettò la sorte. Salutò la suocera, le diede il benvenuto, le chiese come stava e che era da molto tempo che non si vedevano. La fece sedere nel salone e disse alla serva di prepararle un caffè. La donna ritornò ai fornelli e continuò a preparare il pranzo. Il marito arrivò verso mezzogiorno, come d’abitudine si recò direttamente in cucina e cominciò a lodare la moglie per le buone pietanze che aveva preparato, ma lei si lamentò dell’arrivo della suocera. Ringraziò la moglie per le pietanze preparate e le disse: “Donna libera1, la tua pentola gorgoglia e profuma”. Gli rispose: “ Ma non abbiamo serenità con la presenza di tua madre!”.

	 Lui disse: “ Ma mia madre m’ha partorito e mi ha fatto crescere”. Gli rispose: “Ti diede un po’ di latte anni fa, finita la storia!”. L’uomo disse: “Le diamo l’ospitalità e il benvenuto, che possiamo fare?”. La moglie rispose: “Le diamo la rimanenza della carne e la mettiamo nel cortile”. La suocera che stava nella stanza vicina, sentì tutto il discorso e disse al suo domestico: “Corri a prendere la carrozza, al volo!”. Il servo uscì affrettandosi e la vecchia si alzò, prese il suo sifsari  che era piegato. L’uomo entrò in stanza diede il benvenuto a sua madre, le chiese come stava e perché si stava vestendo. Gli rispose che era passata per vedere come stavano e che, essendosi assicurata che era tutto a posto, che vivevano in prosperità e armonia, era arrivato il momento di tornare a casa sua. L’uomo aveva paura della moglie che gli complicò la vita, rimase zitto e non insistette per trattenere la madre. La accompagnò con sua moglie alla carrozza, la salutarono. La donna ritorno a casa sua e disse a se stessa che da quel giorno in poi non avrebbe più pensato che aveva un figlio maggiore, era come se fosse morto. Rimase tutta la giornata a piangere e dopo tre giorni preparò un pranzo per commemorarlo e chiamò dei lettori del Corano per pregare sul suo nome come se fosse un funerale, come se si fossero separati per sempre e lo dimenticò. Dopo una settimana se ne andò a casa del secondo figlio e qui accadde la stessa cosa del primo figlio, il quale ringraziò la moglie per le pietanze preparate e le disse: “ Donna libera , la tua pentola gorgoglia e profuma”. Gli rispose: “ Ma non abbiamo serenità con la presenza di tua madre!”.

	Lui disse: “ Ma mia madre m’ha partorito e mi ha fatto crescere”. Gli rispose: “Ti diede un po’ di latte anni fa, finita la storia!”. La vecchia si comportò come aveva fatto per il primo e lo dimenticò per sempre. Dopo una settimana o una quindicina di giorni si recò a casa del terzo figlio. Un’ora prima di pranzo, la carrozza si fermò davanti a casa. La nuora la vide e rimase scontenta, ma non poteva dire nulla, le diede il benvenuto, la fece accomodare, le preparò un caffè ed andò a cucinare il pranzo.

	Suo marito arrivò a casa all’ora prestabilita, ringraziò la moglie per le pietanze preparate e le disse: “Donna libera (capace), la tua pentola gorgoglia e profuma”. Gli rispose: “Ma non abbiamo serenità con la presenza di tua madre!”.

	Lui disse: “Ma mia madre m’ha partorito e mi ha fatto crescere”. Gli rispose: “Ti diede un po’ di latte anni fa, finita la storia!”. L’uomo rispose: “ Giuro su Dio che da oggi non dormirai più in questa casa”. La vecchia sentì il discorso, corse da suo figlio per calmare le anime e pregandolo che lei non doveva essere il motivo della loro separazione. L’uomo disse: “Non è più mia moglie”. Chiese alla donna di raccogliere i suoi vestiti e di tornare a casa dei suoi genitori. La vecchia rimase dispiaciuta dell’accaduto e disse a se stessa: “I miei altri due figli che hanno preferito le loro mogli, vivono in serenità!. Questo mio figlio non ha accettato che sua moglie mi trattasse male, gli ho causato il divorzio e gli ho rovinato la famiglia!? Che disastro, che devo fare adesso!”. 

	Il cognato della vecchia aveva una figlia che era piccola quando si sposarono i figli della vecchia. La giovane arrivò all’età del matrimonio. La chiese come sposa per suo figlio da suo zio e disse a se stessa:

	 “tieniti vigile e non pensare di essere forte nella tua religione       che il diavolo sa insidiarsi nella tua mente

	Parla nel giusto,  e non cedere            con il tuo amico non avrai rancore 

	Sii ragionevole e fai i calcoli giusti       prima di chiedere la mano, informati sulle sue origini

	Se ti sposi con tua cugina, sei fortunato      questa è una raccomandazione fatta dai nostri antenati

	Ciò che modelli fallo con la tua argilla      se non viene una pentola sarà uno setaccio”       

	Moglie e buoi dei paesi tuoi

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	      Il giudice e l’uomo divorziato

	القاضي و الراجل اللي مطلّق مرتو

	C’era una volta un uomo sposato, era un commerciante benestante, viveva in prosperità e felicità con la moglie, ma dopo un periodo di convivenza si erano accorti che erano incompatibili caratterialmente. Le cose che piacevano a lui non piacevano a lei e viceversa, non avevano lo stesso carattere, lo stesso gusto e lo stesso modo di comportarsi. Allora si lasciarono, l’uomo le diede i soldi del mantenimento e la donna ritornò a casa di suo padre. Quando divorziarono, la donna era incinta. Fece passare nove mesi e partorì un maschietto.

	L’uomo ricevette la bella notizia, le diede un compenso all’uomo che lo informò, andò al mercato e comprò tutto ciò che serviva per l’occasione, burro, miele, sesamo per zerir , farina per l’assida, stoffa per il figlio e sua madre fatto dal sarto. Fece il suo dovere, senza badare a spese e mandò la spesa alla ex moglie. Ognuno la aiutava con qualcosa per le spese di mantenimento del bambino come se fosse stato ordinato da un giudice o come se ne avesse l’obbligo. L’uomo, invece lo faceva di sua spontanea volontà senza che nessuno lo obbligasse. Tanto quello era suo figlio e la donna la mamma di suo figlio. Il destino concedette alla donna un’altra opportunità e si sposò di nuovo con un altro uomo, anche lui un commerciante benestante. Quest’uomo amava talmente la moglie che le intestò tutti i suoi averi. Anche se comprava una nuova proprietà, la registrava al nome di sua moglie, una volta una casa, un’altra un terreno o un albergo finché il bauletto della donna si riempì con gli atti di proprietà. L’altro uomo, da quando era nato suo figlio, non lo aveva mai visto e non lo conosceva. Quando il bambino raggiunse l’età di due o tre anni, l’uomo aveva la nostalgia di vederlo. Andò dall’ex moglie dicendole che sentiva la mancanza di suo figlio e desiderava andare a trovarlo, o voleva che il bimbo andasse da lui. La donna gli rispose che lui non aveva un figlio. L’uomo rimase perplesso del comportamento della donna e disse a se stesso: “è possibile che mio figlio vive con me nella stessa città e io non posso vederlo?”. Si caricò di rancore e ricorse al tribunale per chiedere giustizia. Quel giorno al tribunale c’era un po’ di confusione, il giorno dopo si assentò il giudice, il terzo giorno c’era priorità per altre cause e l’uomo dava mance agli uscieri affinché potesse incontrare il giudice.

	Disse: “Ho un figlio, sono divorziato con sua madre, ho chiesto a lei di farmi vedere il bambino e lei ha rifiutato e non mi ha riconosciuto questo diritto”. Il giudice gli rispose: “Se tu non paghi il mantenimento per lei e suo figlio, il tuo diritto di paternità decade”. L’uomo disse: “Ho sempre adempito ai miei doveri, più di quanto io fossi obbligato dalla legge e se vi servono dei testimoni, sono pronto”. Il giudice disse: “Ma lei con chi si è sposata?”. L’uomo disse: “ Con un commerciante e vive con lui nella sua casa a questo indirizzo”. Il giudice disse: “Tu puoi andare. Una guardia andrà da lei domani. Ti chiedo di scegliere un caffè dove possiamo trovarti di pomeriggio” . L’uomo disse: “Sarò in qualsiasi caffè che lei desidera”. Allora il giudice disse: “Fatti trovare nel caffè degli speziali. Domani di pomeriggio verrà la guardia e ti porterà tuo figlio cosi potrai stare un po’ con lui. Rallegrati della sua presenza, offrigli un bicchiere di orzata o qualche caramella e se ti va, compragli un po’ di vestiti. Dopo la guardia lo riporterà da sua madre. Pagala, cosi ogni quindicina di giorni ti porterà tuo figlio al caffè”. L’uomo ringraziò il giudice augurandogli una lunga vita. Ma la gente non lascia nessuno in pace: c’era qualcuno che non si fece gli affari suoi e andò ad informare la donna dell’accaduto, riferendole che l’ex marito aveva esposto denuncia al tribunale e che il giudice l’aveva obbligata a mandare il figlio ogni quindicina di giorni da suo padre. L’uomo avvisò la donna che se il figlio riconoscerà suo padre, c’era il rischio che si allontanasse da lei. La donna pensò a cosa fare per risolvere il problema. Andò dal giudice, gli portò cento uova e mezza dozzina di polli e gli disse: “Il mio ex vorrebbe vedere suo figlio. Io sono la madre e se mio figlio si abituerà a suo padre si allontanerà da me”. Il giudice le rispose che avrebbe pensato lui a trovare una soluzione e la rassicurò di stare tranquilla.

	Il giorno dopo, l’uomo andò in mattinata al mercato spostandosi da un negozio ad un altro scegliendo con cura un taglio di stoffa e lo portò dal sarto. Comprò una shashia (copricapo), una cuntra (ciabatte), delle caramelle e rimase dal primo pomeriggio ad aspettare con ansia e impazienza con il desiderio di vedere suo figlio. Nel pomeriggio non arrivò nessuno. Aspettò un quarto d’ora, mezz’ora, un’ora e lui, provando a mantenere la calma e cercando delle scuse per il loro ritardo, finché arrivò l’ora del tramonto. Di sera non arrivò nessuno e ormai c’era poca gente in giro. L’uomo torno a casa. 

	Il giorno dopo andò dal giudice, ma gli uscieri non gli diedero spiegazioni. Gli fecero perdere del tempo mandandolo avanti e indietro per giorni e sfruttandolo prendendo da lui dei soldi per agevolarlo. L’uomo si stancò della attesa, seduto su una panchina, finché gli uscieri accettarono di presentarlo al giudice.

	Disse al giudice: “Signor giudice, sono venuto l’altra volta da lei per chiederle giustizia e lei mi ha promesso che avrei visto mio figlio nel caffè prestabilito, ma non è arrivato nessuno”. Gli rispose: “Ma tu devi vedere per forza tuo figlio?”. Il giudice chiese alla guardia di farlo uscire dall’aula. L’uomo tornò a casa disperato e abbattuto e disse che in questo paese non c’era giustizia e decise di immigrare. Vendette tutti i suoi beni e si recò in un altro paese. Disse: “Se non è convenuto vivere in un paese meglio andare altrove, anche se dove vivevi le pietre fossero state di smeraldo e di diamanti”.

	Ritorniamo al discorso del bambino. Il ragazzo crebbe e diventò un uomo, morirono la madre e il suo padrino e tutta l’eredità rimase a lui. Raggiunse l’età del matrimonio, si fidanzò e si sposò, giacchè nessuno avrebbe potuto negargli la mano della propria figlia tanto era un benestante. 

	Un giorno comprò un bracciale d’oro e lo portò a sua moglie e disse: “Vorrei che tu portassi questo bracciale, non lo devi togliere dal braccio per nessun motivo”. Passarono un anno, due o tre e il bracciale era sempre al suo posto.

	Ritorniamo al discorso del padre. La fortuna gli si rivoltò contro e ebbe una caduta economica che lo ridusse all’osso, il commercio non funzionava, vendette tutti i suoi beni per sostenersi e non gli rimase niente. Disse: “Che rimango a fare in un paese straniero, meglio tornare al mio paese anche se vivrò in povertà”. Non aveva soldi per viaggiare, ritornò da dove era venuto a piedi facendo diverse soste. Uno dei suoi conoscenti lo riconobbe e gli chiese perché era ridotto in quelle condizioni. Gli rispose che era il suo destino e “la volontà di Dio”. L’uomo lo invitò a prendere un caffè alla caffetteria. Lì si incontrò con vari dei suoi vecchi amici, gli consigliarono di andare da suo figlio che era un uomo ricco. L’uomo rispose che non voleva essere un peso per suo figlio. Gli dissero che non c’era niente di male a chiedergli aiuto, anche se lo aiutasse a comprare un asino e qualche anfora per portare dell’acqua alle case.

	Gli indicarono dove abitava il figlio. L’uomo si recò al quartiere dove c’era la casa del figlio e bussò alla porta.

	La nuora aprì, lo vide in quella situazione e pensò che fosse un mendicante. Corse dentro e ritornò con un pezzo di pane. L’uomo disse: “ Non sono un mendicante, sono tuo suocero”. Gli rispose stupita. “Mio suocero”. Disse “Si, sono il padre di tuo marito” e le disse il nome e il cognome. La donna gli chiese: “Ma dove eri e perché ti sei ridotto così?!”. Le rispose: “Dio vuole così … , il destino mi si è rivoltato contro. Sono venuto oggi a chiedere aiuto a mio figlio, può darsi che mi darà un po’ di soldi per comprare un asino, delle corde e delle giare per portare dell’acqua alle case, così guadagno la mia giornata e non sarò di peso a nessuno”. La donna non voleva trattenere l’uomo o fargli perdere tempo e siccome suo marito era assente e lei non aveva soldi a disposizione, si sfilò quel bracciale dal polso e lo diede al suocero e gli disse di andare ad arrangiarsi. Passò del tempo, il primo , il secondo, il terzo giorno, suo marito non si accorse che mancava il bracciale. Al quarto giorno le chiese: “Dov’è finito il bracciale, ma non t’ho avvisato di non toglierlo per nessun motivo?”. La donna rispose: “Ho dimenticato di dirtelo. È venuto mio suocero!”. Le disse: “Chi è tuo suocero?”. Gli rispose: “Tuo padre è venuto a chiedere aiuto, mi sono vergognata e gli ho dato il bracciale”.

	L’uomo si infuriò e andò a cercare da un negozio ad un altro dove fosse suo padre finché qualcuno gli indicò il posto. Lo trovò al caffè e gli disse: “Con quale coraggio ti presenti a casa mia!” e gli diede uno schiaffo ed uscì dal caffè. Le gente intorno gli disse: “Ma è possibile che tu abbia un figlio che ti manca di rispetto davanti a tutti i presenti?”. Disse: “Non è colpa sua, ma è colpa del giudice e di sua madre che me lo hanno negato e lo hanno fatto crescere cosi ignorante. Lui non ha colpa perché non mi ha mai conosciuto”. Il figlio ritornò a casa, disse alla moglie: “gli ho dato un forte schiaffo”. La donna disse: “A chi?”. Rispose: “A mio padre”. La donna rispose: “Prenderò la mia roba e andrò a casa di mio padre”. Le disse: “Perché?”. Rispose: “Non accetto di vivere con un uomo che non rispetta i suoi genitori”. Le disse: “Ma tu cosa c’entri in questa vicenda!?”. La donna rispose: “Se tu ti comporti così con i tuoi genitori, i tuoi figli si comporteranno uguale quando saremo vecchi”. L’uomo capì il suo errore e corse dal padre ad abbracciarlo e lo portò a casa. Gli diede una bella stanza ed ogni giorno passava da lui a salutarlo e a baciare le sue mani e a chiedere perdono.    

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Il pazzo che scappò dalla casa di cura

	المهبول اللي هرب متكية

	Dicono che nessuno conosce il linguaggio di uno sordo tranne sua madre, la stessa cosa vale per il pazzo, non sua madre ma un altro pazzo come lui. Una persona ragionevole non può mettersi d’accordo con lui ma se gli porti una persona come lui vedrai che si capiscono.

	Una volta un pazzo scappò da una casa di cura, dove mettevano quei pazzi che strillavano e rompevano le cose, colpivano e ammazzavano. Erano super controllati, con camice di forza, legati e incatenati ed attaccati ai muri. Un giorno un pazzo, approfittando di un momento di distrazione delle guardie, si infiltrò finché arrivò alla porta, l’aprì e scappò via. La gente si spaventò sapendo che un pazzo era scappato dal manicomio, avevano paura che recasse qualche danno e lui era come un leone scappato dalla gabbia con gli occhi lucidi e la barba lunga, perché nessuno si prendeva cura di loro. La notizia arrivò al responsabile della guardia medica, prese la sua frusta ed andò sulle tracce del pazzo. 

	Le persone quando vedevano il pazzo o si mettevano contro il muro o scappavano. Quel pazzo continuò a correre finché arrivò davanti la moschea del Kasba. C’era un uomo che camminava in compagnia di suo figlio, forse lo aveva accompagnato a  comprargli una shashia e stavano tornando a casa. Quel ragazzino aveva più meno due anni o due anni e mezzo, non era sicuro neanche nel modo di camminare, suo padre lo teneva per la mano per non farlo inciampare o cadere. Il pazzo si accorse che la guardia lo inseguiva e del suo imminente arrivo, afferrò il bambino, entrò in moschea e approfittando della porta aperta, proseguì salendo le scale del minareto. La folla si radunò, il guardiano si avvicinò con la sua frusta, il padre del bambino agitato e ansioso, con la bocca schiumosa si batteva le mani sul viso dalla disperazione. Un uomo coraggioso si avventò e salì seguendo il pazzo, quest’ultimo se n’accorse e continuò la sua salita verso la cima del minareto, si affacciò al finestrino sporgendo il bambino fuori, minacciando che se qualcuno si fosse avvicinato a lui, avrebbe lasciato cadere giù il bambino. 

	Non sapevano cosa fare, qualcuno propose di mettere una scala per raggiungere il bambino ma era stato sconsigliato, perché  c’era il rischio che il pazzo se ne accorgesse e gettasse giù il bambino. Qualcuno propose di mettere un telo sotto per raccogliere il bambino e ammortizzarne la caduta ma un altro gli rispose che se il pazzo avesse visto il telo, c’era il rischio che buttasse il bambino dall’altra parte. Qualsiasi proposta era inutile, si erano rassegnati e assegnarono il loro destino nelle mani di Dio. La disgrazia arrivò all’orecchio della madre del bambino, corse anche lei terrorizzata per soccorrere suo figlio.

	La guardia del manicomio era un uomo esperto, stava giorni e notti in mezzo ai pazzi e sapeva come comportarsi con loro. Disse alla gente di non intervenire e che nessuno prendesse iniziativa e che si sarebbe arrangiato lui a trovare una soluzione. Tornò di corsa al manicomio, tolse le catena ad un pazzo, lo prese con se e gli disse: “So che sei una persona ragionevole e in piena coscienza e che non sei pazzo, ma io non posso fare nulla, sono stato ordinato di incatenarti qui. Sai quel pazzo mi ha messo in difficoltà, è scappato dal manicomio, ha rapito un bambino, è salito sopra al minareto e minaccia di buttarlo giù. Che colpa ha il ragazzino, è piccolo come un angelo e non ha visto ancora niente della vita. Senti, so che solo tu puoi risolvere il problema, trova una soluzione per farlo tornare in sé e salvare il bambino dalla morte”. Gli rispose: “Non ti preoccupare risolverò il problema”. Entrarono nella moschea, si misero sotto il minareto. Il pazzo disse all’altro pazzo: “Ma è possibile che ti comporti così, dimentichi facilmente la nostra amicizia e convivenza. Ci lasci da soli, io e gli altri a cui vuoi bene e con cui giocavi, non hai preso in considerazione nessuno di loro e come saranno le nostre serate e divertimenti senza di te”. Gli rispose: “Vattene via da questo posto sennò butterò il bambino e lo farò spiaccicare per terra”. La guardia disse: “Non vuole tornare alla ragione, non dovete avvicinarvi o parlare con lui”. Uscirono ed andarono da un negozio ad un altro finché entrarono da un falegname, il pazzo chiese di prestargli una sega. Il falegname rifiutò motivando che quello era un attrezzo di lavoro e non poteva prestarlo. La guardia medica intervenne e diede la garanzia al falegname di restituire la sega. Il pazzo ritornò alla moschea seguito dal guardiano, mise la sega contro il muro del minareto. L’altro pazzo sopra il minareto assistette alla scena vedendo il suo amico entrare nella moschea e avvicinarsi al minareto con la sega in mano. Gli chiese cosa intendeva fare, l’altro gli rispose che avrebbe segato il minareto alla base. Gli rispose: “Ma tu accetteresti che io muoia!?”. Gli disse: “Scendi a consegnare il bambino ai suoi genitori, se no faccio cadere tutto il minareto”. Il pazzo si impaurì e decise di scendere. Consegnò il ragazzo a suo padre, prese il suo amico per mano e tornarono al manicomio seguiti dalla guardia e dal fruscio della frusta che colpiva la terra.  

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Il fioretto al santo Ben Arrus

	الوعدة السيدي بن عروس

	La tomba di Sidi Ben Arrus sappiamo che si trova in via Sidi Ben Arrus vicino alla moschea di Hammuda Basha. Se vai un po’ avanti troverai la tomba di Sidi Klai. La vita è fortuna e destino anche per i santi. La gente, in quell’epoca, quando i santi erano in vita, se desideravano il loro aiuto, si ricordavano solo di Sidi Ben Arrus e promettevano ai santi un compenso se  realizzavano i loro desideri. Chi prometteva qualcosa, ad esempio un pentolone con il cuscus e la carne, lo faceva portare da un facchino che lo metteva sopra la testa e lo portava da luoghi lontani fino al posto dov’era il santo. Nel suo percorso prima di arrivare dal santo si metteva a riposare vicino al locale dove era Sidi klai per asciugare il suo sudore e prendere fiato; allora quest’ultimo si lamentava che il cibo si portava a Sidi Ben Arrus e il suo locale la gente lo usava solo come sosta. La sede di Sidi Ben Arrus era sempre affollato, con un viavai continuo, la gente sacrificava gli animali, portava i doni, il fuoco era acceso mattina e sera, i lettori del Corano che recitavano i versetti con il santo e eseguivano riti religiosi e preghiere con lui …
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